Rosario con Alessandro Manzoni


Nacque a Milano nel 1785. Negli anni della formazione venne a contatto con patrioti ed illuministi. A Parigi fu in contatto con ambienti anticlericali e giacobini e si sposò con una calvinista. Nel 1810, dopo un intenso travaglio interiore e seguendo l’esempio della moglie, si convertì e rientrò nel cattolicesimo. La fede ritrovata determinò un radicale cambiamento nel modo di intendere e di realizzare l’opera letteraria. Nel 1812-1822 con gli Inni Sacri, dai quali è tratto Il nome di Maria, celebrò le principali festività liturgiche. Nel 1821 intraprese la stesura dei Promessi sposi. Gli anni seguenti furono segnati da prove e lutti familiari; nel 1861 fu nominato senatore a vita; morì a Milano nel 1873.


Il nome di Maria�(1812-13)


Tacita un giorno a non so qual pendice��salia d’un fabbro nazaren la sposa�salia non vista alla magion felice�d’una pregnante annosa�;


e detto salve a lei, che in reverenti�accoglienze onorò l’inaspettata,�Dio lodando sclamò: Tutte le genti�mi chiameran beata.


[…]


O Vergine, o Signora, o Tuttasanta,�che bei nomi ti serba ogni loquela�!�Più d’un popol superbo esser si vanta�in tua gentil tutela.


Te, quando sorge, e quando cade il die,�e quando il sole a mezzo corso il parte�,�saluta il bronzo� che le turbe pie�invita ad onorarte.


Nelle paure della veglia bruna�,�te noma il fanciulletto; a Te, tremante,�quando ingrossa ruggendo la fortuna�,�ricorre il navigante.


La femminetta nel tuo sen regale�la sua spregiata lacrima depone,�e a Te beata, della sua immortale�alma gli affanni espone.


[…]


�
Rosario con Clemente Rebora


Nacque a Milano nel 1885. Laureato in letteratura, insegnò in diverse scuole popolari della Lombardia. Nel 1913 pubblicò le sue prime liriche. Dopo la traumatica esperienza della prima guerra mondiale riprese l’insegnamento. Nel 1929, al culmine di un lungo periodo di crisi, fu la conversione al cattolicesimo e l’iniziazione cristiana attraverso la Prima Comunione e la Cresima sotto la guida spirituale dei Rosminiani. In questo istituto religioso fu novizio nel 1931 e sacerdote nel 1936. All’intensa attività apostolica si accompagnò una ripresa dell’attività poetica, soprattutto negli ultimi anni di infermità totale. Morì a Stresa nel 1957.


Mater clementissima �riduzione da Silvio Pellico: La madre degli afflitti.


Tu, così pura, non respingi i cuori�che a Te sorgon macchiati: ma col figlio�salvarli vuoi dal mondo dei dolori.


Oh, volgi su di me quel divin ciglio1�che sempre da clemenza è intenerito�verso chi prega dal suo triste esiglio!


�


Io t’amai da fanciullo; indi partito�torbido e perso nell’orgoglio mio�segretamente m’andavo crucciando,�un bisogno invincibile di Dio�talvolta m’assaliva; e già credevo�che sol da te mosso a sperar foss’io.


Dentro una chiesa allor mi ritraevo�cercando la tua immagine; e in quel viso�soave e celestial io tutto ardevo


di farmi santo sino al Paradiso.








C. REBORA, Le poesie, Garzanti, Milano 1988


�
Rosario con Francesco Petrarca


Nacque nel 1304 ad Arezzo da una famiglia fiorentina in esilio. Dal 1311 fu ad Avignone, presso la corte pontificia. Seguì prima gli studi letterari, poi quelli giuridici. Nel 1327, incontrò Laura, l’amore di tutta la sua vita. Visse in Provenza per molti anni; dal 1341 fu a Roma, ove fu incoronato poeta in Campidoglio. Negli ultimi anni visse prima a Venezia, poi a Padova ed ad Arquà, ove morì nel 1374. Il suo animo rimase diviso tra gli studi umanistici, il desiderio di fama, l’amore per Laura e la sua tensione religiosa. La poesia del Petrarca riflette in ogni momento i contrasti interiori di lui: è testimonianza della trepidazione, del tormento di un’anima sempre assillata dal senso del peccato eppure piena di un fascino che ha attraversato i secoli.


Vergine bella, che di sol vestita�dal Canzoniere


Vergine bella, che di sol vestita,�coronata di stelle, al sommo Sole�piacesti sì che ’n te la sua luce ascose�,�amor mi spinge a dir di te parole;�ma non so ’ncominciar senza tu’ aita��e di Colui ch’amando in te si pose�.�Invoco lei che ben sempre rispose,�chi� la chiamò con fede.�Vergine, s’a mercede�miseria estrema de l’umane cose�già mai ti volse, al mio prego t’inchina�;�soccorri a la mia guerra�,�ben ch’ i’ sia terra, e tu del ciel regina.


[…]


Vergine santa, d’ogni grazia piena,�che per vera ed altissima umiltate�salisti al ciel onde miei preghi ascolti,�tu partoristi il fonte di pietate�e di giustizia il sol�, che rasserena�il secol� pien de’errori oscuri e folti:�tre dolci e cari nomi hai in te raccolti,�madre, figliuola e sposa,�Vergine gloriosa,�donna del Re che nostri lacci ha sciolti��e fatto ’l mondo libero e felice,�ne le cui sante piaghe�prego ch’appaghe il cor, vera beatrice�.


�
Rosario con David Maria Turoldo


Nacque in Friuli nel 1916. Sacerdote, entrò nell’ordine dei Servi di Maria. Laureatosi in filosofia, visse per 15 anni a Milano presso i padri di S. Carlo. Partecipò attivamente alla Resistenza. Dal 1943 al 1953 tenne la predicazione domenicale nel Duomo di Milano. A Fontanella, frazione di Sotto il Monte, ha diretto il Centro Studi Ecumenici “Giovanni XXIII”. È morto a Milano nel 1992. Dal 1948 ha pubblicato diverse raccolte di poesie, traendo la radice d’ispirazione dalla grande mistica, a partire dai Salmi fino alla poesia religiosa del '600 e del '900 di Rebora.


Ma ora sei nostra Madre


Sei la palma di Cades,�orto sigillato per la santa dimora.�Sei la terra che trasvola �carica di luce�nella nostra notte.


Vergine, cattedrale del silenzio,�anello d’oro�del tempo e dell’eterno,�tu porti la nostra carne in paradiso�e Dio nella carne.�Vieni e vai per gli spazi�a noi invalicabili.


Sei lo splendore dei campi,�roveto e chiesa bianca�sulla montagna…


Non manchi più vino alle nostre mense,�o vigna dentro nubi di profumi.�Vengano a te le fanciulle �ad attingere la bevanda sacra,�e le donne concepiscano ancora�e ti offrano i loro figli�come tu offristi il tuo frutto a noi.


Amorosa attendi che si avveri�La nostra favolosa vicenda,�creazione finalmente libera.


L’Iddio morente sulla collina chiese�una seconda volta il tuo possesso�quando partecipava perfino alle tombe�la nostra ultima nascita.


Noi ti abbiamo ucciso il figlio, �ma ora sei nostra madre:�viviamo insieme la resurrezione.


Amen.


�
Rosario con Giuseppe Borghi


Nacque a Bibbiena, nel Casentino, nel 1790. Fu ordinato sacerdote e si trasferì a Firenze. Lavorò come bibliotecario, collaborò con la casa editrice Le Monnier e divenne accademico della Crusca. Morì a Roma nel 1847. La sua formazione classica emerse nelle sue traduzioni delle Odi di Pindaro. I suoi Inni Sacri, dei quali proponiamo una selezione dell’inno a Maria Vergine, furono composti tra il 1829 e il 1831.


A Maria Vergine 


O dell’eterno Artefice�Madre, Figliuola e Sposa,�quando sonò di cantici�la valle dolorosa,�quando s’aperse un’anima�senza parlar di te?


[…]


Tue son, Maria, le unanimi�lodi, son tuoi gli onori:�tu le virtù dei deboli,�la guida dei migliori,�la porta dell’Empireo�la stella del mattin.


Te pur l’ansie agitarono�di questo esiglio un giorno,�e tu fra i cori e il giubilo�dell’immmortal soggiorno�ti levi, o Madre, al gemito�del mesto pellegrin.


Òdilo. A te l’angelico�saluto intuonar suole�e quando l’alba infiorasi,�e quando ferve il sole,�e quando par che il tremulo�raggio si spenga in mar.


A te le prime suppliche �del bambolo innocente;�a te lo sguardo e l’ultimo�sospiro del morente:�più quete l’ossa dormono�presso il tuo santo altar.


Non reggia, non tugurio,�sentier non sia, non cella,�che a te ricusi un titolo,�un fiore, una facella:�t’avran custodi i popoli,�dolce Maria, così.





�
Rosario con Aleksandr Blok


Nacque nel 1880 in Russia a S. Pietroburgo. Giovanissimo fu discepolo del filosofo e poeta Solov’ev, del quale seguì la concezione mistica fondata sulla centralità di Cristo. Pubblicò le sue prime liriche nel 1904, rivelandosi il più significativo tra i poeti simbolisti russi. Dopo il 1917 nelle sue opere tentò una interpretazione mistica della Rivoluzione Russa. È morto nel 1921.


La Vergine di Spoleto


Sottile sei come un cero del tempio,�l’occhio hai trafitto da spade d’amore.�Io non ti chiedo un sol bacio�: in silenzio�vorrei deporre sul rogo� il mio cuore.


Io non ti chiedo una sola carezza�:�t’offenderebbe la mia rozza mano.�Ma dal cancello ti guardo in purezza�rose di porpora cogliere e t’amo.


�


Sempre ti bruciano i raggi del sole�e via t’involi sul vento che fugge.�Su te c’è un angelo senza parole:�io gusto in cuore il dolor che mi strugge.


Mentre t’intreccio nei riccioli, adagio,�dei versi ignoti gli strani diamanti,�gitto il mio cuore invaghito nel lago�meraviglioso degli occhi raggianti.


�
Rosario con Dante Alighieri


Nacque a Firenze nel 1265 da una famiglia di picoola nobiltà. Eletto priore della città nel 1300, fu esiliato dai suoi nemici nel 1301. Rimase isolato e vagò ospite delle principali corti dell’Italia settentrionale. Trascorse gli ultimi anni a Ravenna, ove morì nel 1321. La Divina Commedia fu composta tra il 1306 e il 1321


Paradiso – XXXIII canto�Preghiera di S. Bernardo


“Vergine Madre, figlia del tuo figlio,�umile e alta più che creatura,�termine fisso d’etterno consiglio,


tu se’ colei che l’umana natura�nobilitasti sì, che ’l suo fattore�non disdegnò di farsi sua fattura�.


Nel ventre tuo si raccese l’amore,�per lo cui caldo ne l’etterna pace�così è germinato questo fiore.


Qui se’ a noi meridïana face�di caritate, e giuso, intra ’ mortali,�se’ di speranza fontana vivace�.


Donna, se’ tanto grande e tanto vali,�che qual vuol grazia e a te non ricorre,�sua disïanza vuol volar sanz’ali�.


La tua benignità non pur soccorre�a chi domanda. Ma molte fïate�liberamente al dimandar precorre�.


In te misericordia, in te pietate,�in te magnificenza, in te s’aduna�quantunque in creatura è di bontate.


Or questi, che da l’infima lacuna�de l’universo infin qui ha vedute�le vite spirituali ad una ad una,


supplica a te, per grazia, di virtute�tanto, che possa con li occhi levarsi�più alto verso l’ultima salute�.


[…]


Ancor ti priego, regina, che puoi�ciò che tu vuoli, che conservi sani,�dopo tanto veder, li affetti suoi.


Vinca tua guardia i movimenti umani:�vedi Beatrice con quanti beati�per li miei prieghi ti chiudon le mani!”


�
Rosario con Rainer Maria Rilke


Nacque nel 1875 a Praga. Ancora giovanissimo, pubblicò le sue prime liriche di ispirazione romantica. Grande influsso su di lui ebbe l’incontro con Tolstoi ed il contatto con la religiosità russa. Viaggiò per tutta Europa e scelse la Francia come sua patria spirituale. Si trasferì poi in Svizzera ove morì nel sanatorio di Valmond nel 1926. Il suo stile poetico lo avvicina alla corrente del decadentismo europeo. La sua ansia religiosa, la sua ricerca intorno ai valori e al destino dell’uomo, fanno di Rilke uno degli scrittori più significativi della letteratura moderna.


La morte di Maria


Lo stesso grande angelo, colui che già una volta�l’annuncio della nascita le aveva consegnato,�era là , in attesa che levasse a lui lo sguardo,�e disse: “È tempo ora che tu appaia”.�Ed ella ebbe timore, come allora, e ancora�si mostrò come l’ancella, che nell’intimo annuisce.�Ma lui la illuminava: infinitamente avvicinandosi,�fu come se svanisse nel suo volto.


[…]


�


Ella nella sua debolezza si distese�e i cieli su Jerusalem così vicino�attrasse, che uscendo la sua anima nell’alto�solo di poco ebbe da protendersi:�Egli che di lei tutto sapeva, la sollevò�nella divina natura che già le apparteneva.


�
Rosario con Silvio Pellico


Nacque nel 1789 a Saluzzo. Studiò in Francia, a Lione, e a 20 anni venne a Milano, ove fu insegnante di francese. Divenne amico di Ugo Foscolo e di Vincenzo Monti. Nel 1815 fu messa in scena la sua prima opera teatrale. Nel 1820, poiché aveva aderito ai circoli romantici della Carboneria, fu arrestato e condannato a morte. La condanna fu mutata e rimase in carcere in Moravia fino alla grazia, ricevuta nel 1830. Nei duri anni della prigionia avvenne la sua conversione religiosa, documentata nel famosissimo libro Le mie prigioni. Ritornato in patria si stabilì a Torino, ove pubblicò opere teatrali e poetiche, interessanti per il carattere mistico. Morì nel 1854.


Dio e Maria


Umile sì, ma ardimentoso il core�sorga dal fango e si sollevi a Dio�cinto d’argilla, ma di te, Signore,�Figlio son io! 


[…]


A me non bastan tue bellezze, o terra:�le indagai tutte, le ammirai, le ammiro:�ombre son vaghe, e morte a lor fa guerra:�io il ver sospiro.


Ed in te solo è il vero, o impermutato�bello, ineffabil che allumasti il sole�ed a’ tuoi figli nella polve hai dato�vita e parole.


Chi sei? Non so. Chi son? Nol so. Ma pure�traluci in me, benchè ti copra un velo:�in mille voci annuncian tue fatture�il re del Cielo.


Ma delle tue fatture la più bella�quella che più di grazia è apportatrice,�quella che più ti rappresenta, quella�che al cor più dice,


ell’è Maria, la vergine; la figlia�dell’uom, in ciel fatta a’ fratei regina!�La femminil pietà che s’assomiglia�alla divina!.


� Montagna.


� L’anziana Elisabetta incinta del Battista.


� Ogni lingua.


� All’alba, al tramonto e a metà del suo cammino (mezzogiorno)


� La campana dell’Ave Maria.


� Paure della notte.


� Il Fortunale, la burrasca.


1 Volgi il tuo sguardo


� Nascose


� aiuto


� colui che in te, per amore, si incarnò


� a chi


� chinati ad ascoltare la mia preghiera


� la mia guerra contro le passioni terrene


� Cristo, fonte di pietà e sole di giustizia


� il mondo


� che ci ha liberati dal peccato


� fonte di beatitudine


� Non oso darti un bacio


� vorrei sacrificare sul fuoco


� non voglio accarezzarti


� il suo creatore non disdegnò farsi sua creatura


� nel mondo sei fonte di speranza


� Chi non chiede a te per una grazia, vuol far volare senz’ali la sua richiesta


� Molte volte la tua benignità precede spontaneamente le nostre domande


� Dante, che è giunto fin qui, chiede di poter levare gli occhi verso Dio








